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Prefazione

Con grande peripezia di ricerca la storica Antonella Orefice af-
fronta la presente pubblicazione, incentrata sulla figura di Gjorgio
VincenzIo Pigliacelli, avvocato fra Massoneria, Rivoluzione e Mini-
stro della Repubblica Napoletana del 1799, seguendo un metodo
tradizionale, ma anche molto personale, che si è dimostrato effi-
cace, riuscendo a ricostruire un periodo storico oscurato dalla dam-
natio memoriae inflitta dalla monarchia borbonica e, nello stesso
tempo, a collocare in maniera inequivocabile protagonisti e fatti
che ne diedero vita. In tal sede l’autrice pone in evidenza, oltre che
Pigliacelli, anche alcuni personaggi della rivoluzione napoletana le-
gati alla Massoneria dell’epoca, in particolare i giuristi appartenenti
alla Libera Muratoria (termine questo più appropriato nel voler
identificare i Massoni sia di ieri che quelli di oggi), che seppero in-
terpretare nella giusta maniera i valori morali e spirituali, di libertà
e di amministrazione della Giustizia.

La Libera Muratoria fu un elemento determinante non solo per
la rivoluzione del 1799, ma anche per le idee innovatrici che si dif-
fusero con la rivoluzione Francese e che diedero l’avvio al mondo
intero ad uscire dagli schematismi politico autoritari e di casta che,
fino a quel momento avevano governato l’intera Europa.

Con una ricca documentazione, ricavata attraverso lo studio di
atti giuridici e documenti dell’epoca, la nostra storica ricostruisce
aspetti e modalità con cui tali eventi si realizzarono.

Giurista insigne, apparteneNte alla Scuola napoletana, Libero
Muratore della prima ora, fu l’avvocato Gjorgio VincenzIo Piglia-
celli il quale, con i suoi fratelli di Loggia, seppe essere il punto di ri-
ferimento della giurisprudenza del Regno delle Due Sicilie, sia per
la capacità interpretativa dei codici, che per la loro applicazione,
elemento questo determinante per l’affermazione della giustizia.

Non bisogna certo dimenticare che tra i Liberi Muratori napo-
letani ci fu Mario Francesco Pagano, insigne giurista, conoscitore e
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studioso delle Costituzioni di Melfi di Federico II di Hohenstaufen
del 1231, e che dette un grande contributo nella formulazione delle
leggi della Repubblica Napoletana.

Nella formazione giuridica, professionale e morale l’arte della
Libera Muratoria fu essenziale non solo per il Pigliacelli, ma per
tutti coloro che esercitavano la professione di avvocati e di giuristi.

La Massoneria nel Regno delle Due Sicilie era conosciuta da
molto tempo e fu per un periodo anche tollerata e praticata dalla
regina Maria Carolina per tradizione di famiglia. La Casa Regnante
Austriaca riconosceva la Massoneria e gli stessi sovrani ne erano i
Gran Maestri.

Durante i venti anni di dominazione Austriaca a Napoli si era
istallata una nutrita Loggia Massonica ed a questa si erano poi ag-
giunte la Loggia Inglese, la Francese E quella proveniente dal
Grande Oriente d’Olanda.

Queste Logge sorsero ad opera di ufficiali austriaci, commer-
cianti inglesi, francesi e olandesi, e denotavano l’importanza strate-
gica, politica, commerciale ed economica del Regno delle Due Si-
cilie.

La Rivoluzione del 1799 fu in gran parte anche una guerra fra-
tricida tra le varie componenti massoniche operanti nel regno e ap-
partenenti a diverse comunioni massoniche europee, in particolari
quelle di ispirazione francese, di cui erano parte i capi rivoluzio-
narE della Repubblica e quelle direttamente sorte dalla Gran Log-
gia d’Inghilterra.

In questo contesto Antonella Orefice analizza, attraverso i docu-
menti, la figura e la personalità di Gjorgio VincenzIo Pigliacelli. Gli
atti giuridici inediti ed ora integralmente pubblicati evidenziano in
maniera chiara l’impegno e la singolarità giuridica, storica e cultu-
rale di colui che durante i sei mesi della Repubblica fu Ministro
della Giustizia.

Alla Orefice va il merito di aver ancora una volta fatto cono-
scere la vera storia della Repubblica Napoletana del 1799 in ma-
niera chiara ed oggettiva, basandosi su documenti provenienti dai
vari archivi storici, come si evince nella sua precedente pubblica-
zione “La Penna e La Spada – Particolari inediti su Eleonora de Fonseca
Pimentel ed Ettore Carafa conte di Ruvo”.
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Cenni storici su “Sebetia Ter”

La Loggia “Sebetia” (il cui nome deriva dal fiume sotterraneo
Sebeto, corso d’acqua legato alla mitologia di Partenope) fu ufficial-
mente fondata nel 1805 da Gioacchino Murat, ma le sue origini ri-
salgono al principio del 1700 col Principe Gennaro Carafa di Roc-
cella, il Principe di San Severo, ed ancor prima al grande pittore
Salvator Rosa. Alla fine del secolo, vi aderirono la marchesa Eleo-
nora de Fonseca Pimentel, il conte di Ruvo Ettore Carafa, l’Ammi-
raglio Francesco Caracciolo, Domenico Cirillo, Mario Pagano, Vin-
cenzo Russo, ed altri personaggi che dettero vita alla Repubblica
Partenopea del 1799, per la qual causa vennero poi giustiziati per
ordine di Ferdinando IV di Borbone. Dopo la restaurazione la Log-
gia rientrò nella clandestinità, come era già avvenuto nei primi anni
del 1700, e i suoi aderenti furono costretti a rifugiarsi in Francia.
Negli anni precedenti al Risorgimento Italiano la Loggia continuò
comunque la sua attività, preparando i napoletani allo spirito nazio-
nale e risorgimentale dell’Unità d’Italia, uniformandosi alle diret-
tive di due grandi italiani: Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi,
che in precedenza avevano stretto legami di fratellanza con gli ade-
renti dell’antico sodalizio napoletano. Nel 1861 la Loggia fu ufficial-
mente rifondata da un parroco calabrese don Domenico Angherà,
che raccolse attorno a sé tutti i patrioti che contribuirono al Risor-
gimento Italiano tra cui il poeta soldato Gabriele d’Annunzio. Dopo
il primo conflitto mondiale, nel 1926, assieme alle altre associazioni
esistenti in Italia, “Sebetia” venne nuovamente sciolta. Nel 1963 un
gruppo di artisti, musicisti, letterati e ricercatori fondarono in
Roma il “Gruppo dei Matematici”. Poi chiamato Loggia “Sebetia”.
Dopo lunghe ed estenuanti prese di contatto con altri uomini di
cultura, la Loggia “Sebetia” riprese vigorosamente la sua attività
come Centro Studi di Arte e Cultura Sebetia, aggiungendo il nome
“Ter”, in riferimento alla terza fondazione di essa. Il sodalizio parte-
nopeo oggi è presente nelle città di Milano, Trieste, Palermo,
Roma, Reggio Calabria e Cosenza. In Francia ha sede a Parigi, negli
Stati Uniti a New York, nonché a Londra e a Madrid.

Ezio Ghidini Citro*

* Ezio Ghidini Citro, presidente del Centro Studi Arte e Cultura “Sebetia Ter”,
è nato a Napoli ed ha iniziato i suoi studi presso l’Istituto di Belle Arti di Napoli
“Palizzi”, poi a Roma dove si è formato stando a contatto con artisti stranieri e
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dando vita al gruppo dei “Matematici”. Ha frequentato il Centro di Restauro di Fi-
renze, specializzandosi nel Distacco e Restauro degli Affreschi. Ha lavorato nei re-
stauri degli affreschi di Scuola Giottesca nella Cappella della Chiesa di S. Dome-
nico Maggiore a Napoli, nel Chiostro di S. Chiara, nella Sacrestia della Chiesa del
Gesù Nuovo di Napoli, quelli delle Catacombe della Abbazia di Cava dei Tirreni, e
infine in numerosi restauri di tele e di tavole presso il Museo di Capodimonte.
L’esperienza del restauro gli ha fatto raggiungere una più vasta conoscenza delle
tecniche pittoriche, proseguita a Parigi e Monaco di Baviera per incontrarsi con ar-
tisti e scienziati ed approfondire i misteri degli antichi Maestri. Il periodo romano
e quello successivo di Monaco di Baviera e di Vienna lo hanno portato agli studi e
alla riflessione sulle scienze matematiche, filosofiche ed esoteriche, tanto da farsi
notare dagli studiosi di Strasburgo per le sue ricerche e le sue nuove teorie sullo
spazio e sul colore, sulla base dello sviluppo matematico dello spazio, secondo le
teorie di Albert Einstein; seguendo la concezione metafisica di Charon, ha creato
uno sviluppo cromatico di forme proiettate verso un punto che definisce “unità”
cosmica. Per questa sua teoria nel 1967 è stato nominato membro permanente del-
l’Accademia di Alta Cultura di Strasburgo. Nel 1968 è stato eletto capo della Segre-
teria del vice presidente della Catena d’Unione Europea, Carlo Pietro Fazioli (ca-
rica ricoperta fino al 1971). Nel 1981 il Ministro della Protezione Civile gli ha con-
ferito la Medaglia di Bronzo al Valor Civile per l’attività di giornalista (inviato
speciale per “il Secolo d’Italia”) per le zone terremotate della Basilicata e dell’Irpi-
nia. Nel 1986 il Ministro della Cultura del Governo della Repubblica Popolare di
Polonia lo ha insignito della Massima onorificenza al Merito Culturale di Polonia.
Nello stesso anno ha anche ricevuto la decorazione al Merito Culturale della Re-
pubblica Francese. Nel 1964 ha rifondato il Centro Studi di Arte e Cultura “Sebe-
tia Ter” di Napoli, con sedi in molte città italiane e straniere (sodalizio fondato da
G. Murat nel 1805), venendo eletto Presidente, carica ricoperta tuttora. Il Centro
Studi “Sebetia Ter” svolge la sua attività artistico-culturale con le Ambasciate di
Francia, Germania, Gran Bretagna, Svezia, Spagna, Ungheria, Polonia, l’Institut
Français de Naples “le Grenoble”, l’Accademia di Ungheria, l’Istituto Polacco di
Cultura, l’Istituto di Cultura Germanica di Napoli e il Britisch Council di Napoli.

Il 9 settembre 2003 il Centro Studi “Sebetia Ter” ha ricevuto la Targa d’Ar-
gento del Presidente della Repubblica Italiana per le attività sociali e culturali in
campo nazionale ed internazionale.

Attualmente Ezio Ghidini Citro fa parte del Comitato etico della Fondazione
Maurizio Valenzi, Gran Maestro del Grande Oriente di Napoli e delle Due Sicilie
della Massoneria Universale Liberale e direttore responsabile del Giornale “Il Cor-
riere del Sebeto” da lui fondato nel 1998.
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La morte reca orrore a chi non ha saputo ben vivere.
Chi ha la coscienza senza rimorsi,
gioisce in quel punto che i malfattori
chiamerebbero terribile.

Emmanuele De Deo





I
Il Regno di Napoli tra i Viceré e i Borbone

Dopo due secoli in cui l’operato dei viceré Spagnoli si era di-
stinto per immobilismo e malgoverno, nel Settecento il Regno di
Napoli visse un risveglio culturale, artistico ed economico.

I vicerè avevano considerato Napoli un territorio di conquista,
una colonia da cui trarre ricchezze, in gran parte sperperate da una
burocrazia corrotta ed avida. Il sistema sociale si era fondato su una
aristocrazia estranea al potere politico ed impegnata solo a conser-
vare gli atavici privilegi, e su una potente borghesia formata da un
consistente numero di giudici, notai, medici ed avvocati, che di
fatto deteneva il potere amministrativo, perché professionalmente
mediava tra interessi dei nobili e del clero e la condizione sociale di
un popolo, sempre più oppresso da imposizioni e tributi vari1.

Napoli era la città degli opposti eccessi e la sua popolazione si
ripartiva, in linea generale, in due gruppi numericamente molto di-
suguali: i privilegiati, clero e nobiltà da una parte, e dall’altra i non
privilegiati, popolino e plebe. Il popolo avrebbe lavorato se avesse
potuto trovare lavoro: Napoli attirava tutti i poveri del regno ma
non dava loro una occupazione.

L’insensata politica del periodo dei viceré aveva distrutto il
commercio e l’industria ed inoltre il sistema fiscale colpiva e stron-
cava i veri lavoratori. Soltanto il parassita era onorato e protetto. In
un tale stato di cose la legge della facilità, del minor sforzo era dive-
nuta una legge fondamentale della popolazione: procacciarsi i
mezzi di sostentamento con il minor lavoro, anche senza lavoro, era
la regola di condotta alla quale si uniformava la maggior parte dei
napoletani e che essi applicavano con modalità diverse, a seconda
della loro categoria sociale. Ingannare, truffare, era dunque il prin-
cipio dell’attività del napoletano: non trovava in ciò nulla di male,
era la regola del gioco. Così la parola buscare, che aveva una signifi-
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cato che stava tra guadagnare e rubare, era una delle parole più
correnti del vocabolario popolare tutt’ora in uso. C’erano mille ma-
niere di buscare: una delle più singolari e molto fiorente era l’indu-
stria della falsa testimonianza.

Pullulava a Napoli una schiera di uomini rapaci di ogni genere,
che provocavano l’imbroglio e la giustizia si vendeva. Il diritto napo-
letano era dunque una foresta inestricabile e, come la foresta favo-
risce il brigantaggio, così il diritto napoletano, con i suoi inghippi
offriva il mezzo più propizio per qualsiasi azione disonesta.

La città contava un avvocato o un notaio ogni centocinquanta
abitanti, proporzione superiore a quella di tutte le altre città d’Ita-
lia. Tutti erano dottori in legge, ma questa laurea, il più delle volte
comprata a buon denaro contante al Collegio dei Dottori e non
concessa dall’Università, non era affatto una garanzia di compe-
tenza. Tuttavia si univano ad essa dei vantaggi fiscali ed onorifici:
una tale laurea conferiva una specie di dignità che permetteva al be-
neficiario di bazzicare con la nobiltà.

Gli uomini di legge vestivano secondo la moda spagnola: giacca
nera con le maniche strette, calzoni neri, un lungo mantello ed il
cappello senza fregi. Poi conservarono il vestito nero per i giorni fe-
riali ed adottarono per quelli festivi e di gala la moda francese al
fine di confondersi con la nobiltà. La Vicaria era il dominio di que-
sto mondo del tranello dove lanciavano urla spaventose nel profe-
rire ingiurie più grossolane. Da lì un altro modo di dire ancora in
uso nel vocabolario popolare per indicare chi con toni alti prevarica
gli interlocutori: voce da tribunale.

Il soprannome di paglia o paglietta, proveniente dal cappello di
paglia che gli avvocati usavano portare d’estate, fu il nomignolo che
il popolo diede a questa corporazione ignorante, venale ed odiata.
Tuttavia, si trovavano tra costoro anche persone amabili e colte che,
sotto l’aspetto esteriore grezzo che avevano contratto a Napoli, na-
scondevano uno spirito sottile e cortese ed un cuore eccellente2.

L’arrivo nella capitale il 10 maggio del 1734 di Carlo di Bor-
bone, dopo un breve periodo di occupazione austriaca (1707- 1734)
segnò l’inizio della rifondazione morale ed istituzionale del Regno.
Carlo di Borbone riuscì a dare un nuovo impulso economico e po-
litico al Regno grazie alla collaborazione dello spagnolo Josè Joa-
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quin Guzman del Montealegre, nominato Segretario di Stato, di for-
mazione culturale riformatrice e convinto estimatore dei nuovi indi-
rizzi economici che si stavano affermando in Europa. Il nuovo Se-
gretario di Stato per attuare le sue idee si circondò di numerosi
esperti, alcuni dei quali provenienti dalla Toscana, tra cui Bartolo-
meo Intieri e Bernardo Tanucci, ed altri presenti nel mondo acca-
demico del Regno, come Celestino Galiani e Antonio Genovesi.

Tutto ciò venne favorito principalmente dal pieno appoggio e
dal consenso di Elisabetta Farnese, conosciuta anche come Isabel
de Farnesio, moglie di Filippo V, il primo re di Spagna della dina-
stia dei Borbone, che inviò direttamente dalla Spagna cospicue ri-
sorse finanziarie indispensabili per creare un nuovo esercito, per la
costruzione in breve tempo della strada per la Calabria, del teatro
San Carlo, dei palazzi reali di Portici, Caserta e Capodimonte del-
l’Albergo dei Poveri e per dare inizio agli scavi archeologici di Erco-
lano e Pompei, che destarono l’ammirazione e l’invidia delle altre
corti europee.

Dal punto di vista culturale, grazie all’impegno di Celestino Ga-
liani si diede un nuovo impulso all’Università degli studi con l’isti-
tuzione di nuovi insegnamenti a carattere scientifico e, grazie a Bar-
tolomeo Intieri, venne introdotta la cultura illuministica. Gli intel-
lettuali plaudivano al nuovo principe che era riuscito a ricostruire
ed a dare dignità ad un Regno, per il quale valeva fornire il mas-
simo impegno per l’attuazione di soluzioni scientifiche moderne
nell’attività amministrativa, nel campo economico ed in quello legi-
slativo.

Questo processo di sviluppo sociale ed economico ebbe però
un’inversione di tendenza a partire dal 1759, quando Carlo di Bor-
bone, dopo la morte del fratello Ferdinando IV, si trasferì sul tono
di Spagna col titolo di Carlo III ed affidò il Regno di Napoli al suo
terzo figlio, Ferdinando IV che, per la sua giovanissima età venne af-
fiancato da un Consiglio di Reggenza in cui spiccava la figura del
ministro Bernardo Tanucci.

La parte di Ferdinando IV nel risveglio intellettuale di Napoli
fu del tutto insignificante: per quanto egli avesse il buon senso di
rendersi conto della sua nullità e di rendere omaggio alla scienza,
in fatto di cultura dovette lasciare campo libero alle fantasie intellet-
tuali della consorte Maria Carolina d’Austria, così come approvò
più tardi costei quando consacrò l’intelligenza al sacrificio.
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Maria Carolina, più matura negli anni rispetto a Ferdinando, di
carattere forte, autoritario e molto ambiziosa, riuscì ad avere un
rapporto di collaborazione costante con gli intellettuali napoletani,
a differenza del marito che non aveva ricevuto una formazione cul-
turale adeguata al suo rango. Mentre Ferdinando IV continuava a
coltivare i suoi interessi per la caccia e le feste di corte, così come
era abitudine della gran parte della aristocrazia napoletana, ben
presto la direzione amministrativa del Regno passò alla moglie.

Nuovo impulso fu dato all’istruzione, dopo la cacciata dei Ge-
suiti e la confisca dei loro beni nel 1767, con l’istituzione di scuole
in ogni comunità, di convitti per nobili in ogni provincia e nuove
cattedre universitarie. L’arrivo di Maria Carolina favorì anche la ri-
nascita della Massoneria napoletana, messa al bando da Carlo di
Borbone con un editto nel 1751, e la stessa Carolina vi aderì come
adepta3. Ciò acuì i contrasti con il ministro Tanucci, ma la regina
riuscì, con accorta diplomazia, ad allontanare quel ministro troppo
vecchio, pretendendo di partecipare a pieno titolo al Consiglio di
Stato, circondandosi di esperti stranieri vicini alla Corte Austriaca,
tra cui Giovanni Acton.

Il rapporto tra monarchia e riformatori raggiunse l’apice nel
1789 con l’inaugurazione della Colonia di San Leucio: la parte iniziale
di un progetto ben più ambizioso e mai completamente realizzato,
che doveva concretizzarsi nella costruzione della nuova città di Fer-
dinando, concepita con criteri urbanistici innovativi ed una mo-
derna organizzazione sociale, frutto delle elaborazioni teoriche pro-
pagandate nel circoli riformatori.

Il connubio tra monarchia e riformatori iniziò a vacillare dal lu-
glio del 1789, quando giunsero dalla Francia notizie relative alla
presa della Bastiglia e la decapitazione della regina Maria Anto-
nietta, sorella di Maria Carolina. Le idee di Libertà Uguaglianza e
Fratellanza divenute irrefrenabili, echeggiavano nei neo club giaco-
bini napoletani formatisi in seno alla Massoneria. Iniziava il decen-
nio delle congiure e delle persecuzioni: la rivoluzione e la Repub-
blica Napoletana del 1799.
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II
Gjorgio Vincenzio Pigliacelli: vita e carriera giuridica

Apparteneva certo alla più famosa schiera di giuristi settecente-
schi Gjorgio Vincenzio Pigliacelli1, e vi apparteneva per scienza e
professionalità. A differenza dei soliti paglietta, Pigliacelli, formato
nello spirito dell’Illuminismo, fu tra quegli uomini esemplari con-
vinti di poter operare nella situazione politico-istituzionale del re-
gno, favorendo l’avvento della Repubblica Napoletana.

Sono rarissimi i documenti a lui relativi e di conseguenza le
opere biografiche, scarse le citazioni, inesistente un ritratto. Rico-
struire pertanto un’accurata biografia di Giorgio non è stata e non
è impresa facile per alcun ricercatore. La ripubblicazione in questo
volume di alcuni suoi processi inediti ritrovati presso la Società Na-
poletana di Storia Patria, mira a dare un modesto contributo alla
memoria di questo avvocato martire della Repubblica Napoletana
del 1799, la cui partecipazione al Governo Rivoluzionario, in qualità
di Ministro di Giustizia e Polizia, gli costò la vita.

Nato a Tossicia, un piccolo paese in provincia di Teramo il 7
febbraio 17512 da Odoardo e Felice Mirti, nei primi anni studiò
nella casa paterna, seguito dal padre dottore. Poi, rivelando presto
buone capacità intellettuali ed una propensione per gli studi giuri-

17

1 Solo nella Allegazioni il nostro avvocato si firmava Gjorgio Vincenzio. Nell’atto
di battesimo ed in altri documenti troviamo quasi sempre solo il primo nome op-
pure GiorgioVincenzo.

2 Archivio Parrocchiale di Tossicia, Registro dei Battesimi, atto del 7 febbraio
1751:

Giorgio Vincenzo, Vincenzo, Romualdo, Giuseppe, Raffaele, Francesco, Giovanni, An-
tonio, figlio del dottore sig. Odoardo Antonio Pigliacelli e della signora Felice Mirti sua mo-
glie, nacque a dì 7 febrraio 1751, e battezzato a dì 8 dello stesso mese dal sig. D’Amico Nota-
rangeli Arciprete dei Castelli, e lo levò dal sacro fonte il sacerdote Don Domenico Amicis, per
mandato di procura del Padre Antonio di S. Agnese della Riforma di santo Pietro Alcantara,
della provincia di Napoli, con licenza dei suoi superiori. Per ostetrica servì Giusta di Tom-
maso di questa terra di Tossicia.



dici, seguendo anche il consiglio dello zio Pompeo Mancini, il pa-
dre decise di farlo trasferire a Napoli, affinché potesse seguire e
perfezionarsi nella disciplina.

E non passò molto che venne in riputazione di giurisperito civile, sic-
come può vedersi da sette delle sue dotte difese, salvate come Dio volle dai
saccheggi, una delle quali postillata di sua mano. Furono salvate e riposte
in fondo ad un granaio insieme con poche lettere, e solo nell’anno 1865 si
cavarono fuori in Tossicia, per mie richieste ed insistenze. Sono tutte me-
morie stampate in Napoli (…) A 28 anni già il Pigliacelli doveva essere no-
verato fra gli avvocati principi, poiché una Comunità e fuori dalla sua pro-
vincia, non gli avrebbe certo affidata una causa. (…) Il suo studio ebbe ad
essere fiorentissimo, ed io l’ho visto indicato nella case del Barone Angio-
letti, alle spalle del palazzo che si diceva del Nunzio, poco su di via Roma.
Pure non guadagnava tanto da potersi securamente e con decoro ammo-
gliare, siccome ricavasi da una lettera scritta al fratello il 29 ottobre 1787,
dopo due anni dalla morte del padre.

Chiaro per dottrine legali, famoso in diritto canonico, difensore per-
ciò dei diritti regi contro le prepotenze di Roma, amatissimo della mo-
derna filosofia, del giusto e libero reggimento, dotto nelle lingue antiche
e facile parlatore della francese, fu presidente dell’Alta Commissione Mili-
tare e uno de’ membri della Giunta di Legislazione nella Repubblica del
1799. Ministro di Grazia e Giustizia, pubblicò il 29 fiorile l’editto per la nu-
merazione delle vie e per l’abolizione degli stemmi pubblici e privati3.

Dottor Giorgio Pigliacelli abitava nel terzo appartamento di una casa,
che possiede il Real Albergo de Pellegrini al Postume detto il Vico della
Strada nova de Pellegrini a porta Medina, e detto D. Giorgio si serviva di
una rimessa dello stesso Real Albergo. Per il piggione di detto apparta-
mento, e rimessa il riferito Albergo sino al dì quattro Maggio anno 1800
era in credito per docati duecento trentatré4.

Uomo libero d’ingegno e virtù, Giorgio viveva la sua profes-
sione come una missione, quasi presagendo una morte prematura.
Caratterialmente affine agli spiriti liberi del suo tempo, pur provo-
cando dispiacere nel padre, non prese moglie, rinunciando così al-
l’eredità destinata al primogenito. Il dissenso del padre traspare dal
testamento datato 1787:
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3 M. D’AYALA, Vite degli Italiani, Napoli, 1999, p. 496 e ss.
4 ARCHIVIO STORICO DI TERAMO, Fondo Notarile, Notaio V. Magnanimi, busta 753,

vol. 36, atto del 6/4/1803.



(Odoardo Antonio Pigliacelli) nomina suoi eredi universali, e partico-
lari li Sig.ri Dr. D. Giorgio Vincenzio, dimorante da più anni in Napoli, e
D. Pasquale Basilio Pigliacelli, suoi diletti Figli legittimi, e naturali, e Pa-
drona usufruttuaria la Sig.ra D. Felicita Mirti sua moglie, con godersi tale
usufrutto, e Padronanza sua vita durante, vivendo assieme con tutti e due,
almeno con uno dei predetti suoi Figli, ma restando da essa il conviverci.
E se mai fosse in necessità per governo della propria persona già vecchia,
ed acciaccata, dare moglie a detto D. Pasquale Basilio, il che si debba buo-
namente, e stragiudizialmente fra essi D. Felicita, D. Pasquale concertare,
siccome si va prevedendo, stante il non essersi a tanti stimoli risoluto mai
il detto Sig. Dott. D. Giorgio ammogliarsi, esso medesimo D. Giorgio ri-
manga istituito nella sola legittima a titolo universale, tanto più che si trova
commodo, e ben situato, onde non à bisogno de beni della Casa per vivere
comodamente, e siccome all’incontro D. Pasquale si era già incamminato
per gli ordini Ecclesiastici, e la successione universale si destinava a D.
Giorgio; onde avendo prevaricato delle medema, viene ad esser proprio,
che D. Pasquale abbia più vantaggio per li motivi addotti. (etc. …)5

Era tale l’affetto che legava Giorgio al fratello Pasquale ed alla
madre che, nonostante le disposizioni testamentarie del padre, che
purtroppo non riuscì a raggiungere a Tossicia se non dopo giorni di
viaggio, quando lui oramai era già morto, il nostro avvocato stipulò
una procura a favore del fratello, facendo in modo che egli potesse
agire legalmente anche a suo nome, dimostrando di avere in lui
una illimitata fiducia.

Tornato a Napoli alla sua prestigiosa carriera, come moltissimi
altri illuminati professionisti dell’epoca, non fu certo insensibile al
fervente clima rivoluzionario, tanto che durante i sei mesi della Re-
pubblica del 1799 ebbe diverse nomine tra cui la più eccellente fu
quella di Ministro di Giustizia e Polizia. Per tale carica fu poi con-
dannato a morte con il ritorno dei Borbone. L’esecuzione avvenne
in Piazza Mercato, il 29 ottobre 1799 e con lui furono impiccati an-
che i celebri Domenico Cirillo, Mario Pagano ed Ignazio Ciaja6.
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5 ARCHIVIO STORICO DI TERAMO, Fondo Notarile, Notaio V. Magnanimi, busta 750,
vol. 20, anno 1787, fogli 56 v-58.

6 V. documento allegato tratto dai Registri dei Bianchi della Giustizia.





III
La Massoneria Napoletana

Dai rapporti di collaborazione e di amicizia con altri giuristi ed
avvocati del tempo, tra cui Mario Pagano, si evince l’appartenenza
di Giorgio alla loggia massonica dei Liberi Muratori1. Pur se il suo
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1 Il termine Muratori deriva dall’arte del fabbricare evidenziata anche nei sim-
boli e nei riti: la Bibbia, la squadra, il compasso, il grembiule ed i guanti di pelle
bianca. La Bibbia per regolare e governare la fede, la squadra per regolare le azioni,
il compasso per mantenersi nei limiti con tutti gli uomini, specialmente con i fratelli
massoni, il grembiule, simbolo del lavoro che con la sua bianchezza indica il can-
dore dei costumi e l’uguaglianza. I guanti bianchi, infine, ricordano al frammassone
che egli non deve mai imbrattarsi le mani nell’iniquità. M. D’AYALA, I liberi Muratori
di Napoli nel sec. XVIII, Archivio S. per le P. Napoletane, SNSP, 1897, p. 411.

Da un punto di vista tradizionale i Massoni sono gli edificatori ideali per ec-
cellenza e perpetuano la trasmissione in chiave simbolica degli “strumenti” e dei
“prodotti architettonici” della loro Arte. Incessante è quindi in Massoneria la ten-
sione a “sollevare”, a “elevare”, a “ristabilire”, ma non propriamente a “comple-
tare”, a “terminare”, a “concludere”.

La via latomistica è una via sempre aperta, sempre in evoluzione, e per questo
si presenta difficile, impervia, faticosa e richiede una buona dose di spirito di sacri-
ficio che, quando valutata con metro profano, può apparire talora spropositata. Il
lavoro muratorio è un lavoro che richiede forza e abnegazione, ma tutti i veri mu-
ratori, quelli liberi, sanno esattamente come e dove procurarsi sia l’una che l’altra.
Nei momenti in cui la grandezza dell’Opera sembra sovrastarli, essi sanno compat-
tarsi attorno al “segreto” che li accomuna – l’eterna e mai interrotta catena del ri-
spetto e della comprensione tra uomini di buona volontà – e da questo attingono
nuove energie e nuove risorse per ricondurre il “tutto” alla sua naturale forma di
giustizia e perfezione.

A differenza di altri sistemi tradizionali che impongono ai loro adepti le mete
da perseguire e i percorsi per raggiungerle, la Massoneria si limita ad accompa-
gnare i suoi “operai” al centro del grande crocevia della vita e ad augurare loro un
buon viaggio: la Luce è dappertutto e il Grande Architetto pervade ogni Luogo…
“dovunque io vada, guidato dal mio cuore, là porterò la parola e combatterò per
alleviare il dolore del mondo”. Così ragiona il Massone quando esercita il suo de-
stino-diritto-dovere di uomo di navigare liberamente gli spazi interni e sospesi della
sua anima alla ricerca della sola eterna verità: la necessità di ricondurre, lontano da
ogni sovrastruttura, l’uomo all’uomo per poter ritrovare la parola perduta. Cfr. G.
Gigliuto, Abbecedario latomistico, Roma, 2006.



nome non compare nel Notamento dei congiurati giacobini proces-
sati nel 1794, rei di lesa maestà e cospirazione, la prova documenta
della sua affiliazione alla Massoneria è in un libello ripubblicato a Pa-
rigi nel 1832 dove venne citato tra gli appartenenti alla Loggia del
Testaferrata.

Questa clandestina e criminosa società esistea nella strada de’ Guan-
tari: Colà venne composto il panegirico (si allude all’Elogio di Filangieri) da
quattro antichi Massoni, Melchiorre Delfico, Giorgio Pigliacelli, Mario Pa-
gano ed un quarto, il nome del quale non ricordo2.

A voler correre dietro alle origine dei Liberi Muratori c’è da perder la te-
sta, scriveva nel 1897 Michelangelo D’Ayala3.

La leggenda fa risalire le origini delle società massoniche ad Hi-
ram che costituì il tempio di Salomone e diversi autori hanno colle-
gato il concetto di fratellanza al periodo delle Crociate, e quindi, al-
l’ordine dei Templari, mentre il linguaggio ed il rituale sembrano
siano stati influenzati dalla filosofia ermetica tardo rinascimentale4.

La Luce Massonica fu introdotta a Napoli dagli ufficiali dell’eser-
cito austriaco nel periodo del vicereame asburgico (1707-1734) e dai
mercanti francesi, olandesi ed inglesi che operavano in città. Dopo
un periodo iniziale di scetticismo, l’aristocrazia si avvicinò alla loggia
napoletana a partire dal luglio 1750, quando vi aderì e successiva-
mente ne fu eletto Gran Maestro il Principe di Sansevero Raimondo
di Sangro. Questi non solo riuscì a ricomporre i dissidi interni sorti
tra gli adepti, ma anche ad incrementare a tal punto il numero delle
nuove adesioni, da essere costretto a suddividere la Muratoria napo-
letana in diverse logge: la loggia affidata a Teodoro Tschoundy dove
si diffuse la pratica per l’alchimia, la loggia Carafa, affidata a Gen-
naro Carafa, la loggia Moncada, affidata al principe di Calvaruso e la
loggia Sansevero, alla diretta dipendenza del nuovo Gran Maestro. Il
principe diede impulso al rapido espandersi dei centri latomistici e
riuscì a suscitare in Napoli l’interesse per l’esoterismo, con la pubbli-
cazione nella sua tipografia di numerose opere sull’alchimia.

Ciò causò uno scontro violento tra il curialismo conservatore
dei Gesuiti e la nobiltà illuminata che, insieme ad esponenti del
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2 A. CAPECE MINUTOLO, I pifferi della montagna ossia cenno estemporaneo di un cit-
tadino imparziale sulla congiura del Principe di Canosa e sopra i Carbonari, Parigi, 1832.
p. 13.

3 M. D’AYALA, cit., p. 404.
4 F. BRAMATO, Napoli massonica nel Settecento, Ravenna, 1980, p. 15.



mondo accademico, la parte più rappresentativa della borghesia, so-
prattutto medici, avvocati e ricchi commercianti, accresceva sempre
più il numero degli affiliati alla Massoneria ed era favorevole al par-
tito riformatore.

A seguito dell’editto di Carlo di Borbone del 10 luglio 1751
contro i Liberi Muratori, il principe Raimondo di Sangro, dopo
aver tentato inutilmente di convincere il re che i fratelli massoni
erano animati da un rispetto devoto e sincero verso la religione ed
il sovrano, decise di dimettersi il 24 luglio e la loggia napoletana
venne ufficialmente soppressa5.

Ma, i centri latomistici continuarono in gran segreto la loro at-
tività.

Un nuovo impulso alla crescita della Massoneria fu dato nel
1768 dall’arrivo di Maria Carolina, per tradizione familiare vicina
agli ambienti latomistici, e la stessa aderì ad una loggia di sole
donne, fino a quando gli eventi che avrebbero caratterizzato l’ul-
timo decennio del secolo, trasformarono le logge massoniche in So-
cietà Patriottiche. Da lì la persecuzione spietata della stessa Maria
Carolina, accecata dalla smania di vendicare la sorella Maria Anto-
nietta, contro gli adepti accusati di congiura e giacobinismo.

La repressione della Massoneria, bandita e perseguitata da in-
chieste ed arresti non solo nel Regno borbonico, ma in tutta Italia
fu notevole non solo nell’ultimo decennio del Settecento, ma anche
durante i primi anni della Restaurazione ed interessò finanche que-
gli Stati tradizionalmente più tolleranti e permissivi. Ciononostante,
il fuoco continuò a covare sotto le ceneri molto più di quanto co-
munemente si creda6.

Presidente della Società Patriottica fu nominato Carlo Lauberg,
un frate scolopio, tra i maggiori chimici napoletani del suo tempo.
Durante i sei mesi della Repubblica Napoletana, il Lauberg fu no-
minato Presidente del Primo Governo Provvisorio. Con la reazione
borbonica non fu tra i martiri ma tra gli esuli. Riuscì a riparare a Pa-
rigi, dove vi morì il 5 novembre 1835.

In una sera dell’estate del 1793, si incontrarono a Posillipo,
sulla spiaggia di Mergellina, gli amici che Lauberg aveva convocato:
elementi fidati e sicuramente democratici.
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5 A. COLETTI, Il principe di Sansevero, Novara, 1990, p. 168.
6 L. PRUNETI, La sinagoga di Satana. Storia dell’antimassoneria 1725-2002, Bari

2002, p. 47.



Risposero principalmente all’invito giovani avvocati, tra cui è fa-
cilmente ipotizzabile anche la presenza di Giorgio Pigliacelli. I mo-
tivi che indussero il Lauberg ad indire la riunione furono dettati dal
bisogno di raccogliere tutte le forze democratiche che operavano a
Napoli e nelle Province e prepararsi all’azione per realizzare anche
a Napoli, come in Francia un governo popolare repubblicano… onde rav-
vivare i diritti dell’uomo soppressi, rimettere la tranquillità, sopprimere gli
abusi, rendersi in tutto liberi e perfettamente uguali ed abiurare… ogni reli-
gione come estranea agli ordini di natura e costituire da Principi e dalle
Potestà supreme per garantire la loro stabilità7.

La proposta del Lauberg venne discussa ed approvata e si de-
cise di costituire un’associazione articolata in sezioni elementari o
clubs composti ciascuno da non più di undici membri che non si
conoscessero tra loro. Tale organizzazione fu dettata in modo da
evitare che qualsiasi associato, sottoposto a tortura, potesse svelare i
nomi degli altri associati.

In seguito la Società Patriottica fu suddivisa in due clubs: Lomo
(Libertà o Morte) e Romo (Repubblica o Morte)8. Entrambi opera-
rono attivamente raccogliendo adesioni non solo negli ambienti
studenteschi e tra gli avvocati, ma anche tra i militari, dei quali
molti giovani ufficiali erano stati allievi del Lauberg alla scuola mili-
tare della Nunziatella.

Tutti i membri della Società avevano giurato odio eterno ai ti-
ranni e molti di essi si proposero di giungere all’insurrezione ar-
mata per abbattere la monarchia ed istituire anche a Napoli un go-
verno repubblicano sull’esempio di quello francese.

Intanto Maria Carolina, contando su una fitta rete di spie, con-
tinuava la sua spietata opera di persecuzione. I numerosi arresti
operati a Napoli provocarono un’ondata di panico in seno alla So-
cietà Patriottica. Dominati dal terrore e dalla sofferenza delle tor-
ture, dimenticando i loro giuramenti, quasi tutti gli arrestati confes-
sarono nei più dettagliati particolari le loro attività di congiurati,
fornendo elementi e nomi, ponendo in condizione gli inquirenti di
ricostruire in molti suoi particolari l’attività svolta a Napoli dal mo-
vimento giacobino.
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7 Fatto fiscale per lo scoprimento della congiura de’giacobini, in T. PEDIO, La congiura
giacobina del 1794 nel Regno di Napoli, Bari, 1986, p. 97.

8 M. D’AYALA, I liberi Muratori di Napoli nel sec. XVIII, cit., p. 808.



IV
Lex Julia majestatis. Il procedimento ad modum belli et per horas

Introdotta come legge dello Stato con rescritto del 21 luglio del
1771, la Lex Julia majestatis prevedeva pene severissime per chiunque
partecipava ad una congiura, escludendo ogni beneficio o diminu-
zione della pena e contro i rei si procedeva ad modum belli. Era que-
sto un rito eccezionale in cui il termine a difesa era brevissimo: con-
clusa rapidamente l’istruttoria senza osservarne i normali termini,
comunicata la sentenza, venivano concesse poche ore al difensore
per prendere visione degli atti e preparare la memoria difensiva.

Difensore celebre per gli accusati di Lesa Maestà del 1794 fu
Mario Pagano. Contro la dottrina e la consolidata giurisprudenza
napoletana, il Pagano sostenne l’insussistenza dell’illecito nel tenta-
tivo di cospirazione, in altre parole, sostenne il principio che non si
poteva ritenere reo colui che non veniva raggiunto da prove che di-
mostrassero l’accusa. Tentò inoltre di richiamare l’attenzione di chi
doveva giudicare sullo stato di tensione in cui si trovavano coloro
che avevano finito per ammettere tutto ciò che avevano voluto gli
inquirenti, sotto tortura.

Stimata regina tormentorum per l’intenso dolore che essa procu-
rava, era la tortura acre con funicelle. Si allacciavano dapprima i polsi
rivolti dietro la schiena del reo con una cordella rotonda e la si strin-
geva fino a lacerarne le carni. Poi se ne allacciava un’altra alle brac-
cia e lo si sollevava1.

Difensore impavido di una causa perduta, Mario Pagano tentò
di demolire l’accusa ponendo in evidenza contraddizioni che sol-
tanto la passione del difensore riusciva a vedere in un processo che
invece dimostrò la sussistenza di un fatto che le leggi del tempo ri-
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1 T. PEDIO, cit., 178. Il 1 maggio del 1799, su mozione di Mario Pagano, il Go-
verno Provvisorio della Repubblica Napoletana abolì la tortura e le pene straordi-
narie. Cfr. Progetto di costituzione della Repubblica napoletana presentato al Governo Prov-
visorio dal Comitato di Legislazione. Introduz. A. Maria Rao, Gorizia, 2008.



tenevano un grave delitto di lesa maestà punibile con le pene più
severe. I giudici si attennero alla legge ed alle prove raccolte e la
sentenza fu quella più temuta: tre condannati a morte, Emmanuele
De Deo, VincenzoVitaliano e Vincenzo Galiani e molti condannati a
vita o a lunghe pene detentive2.

Emmanuele De Deo, Vitaliano e Galiani, sono stati considerati i
primi martiri della rivoluzione napoletana e si omette di ricordare
che il primo martire fu, invece, Tommaso Amato. Ciò è dovuto al
fatto che Amato non fu coinvolto nel processo contro i rei di con-
giura, ma fu giustiziato il 17 maggio 1794 in piazza Mercato per aver
inveito verbalmente contro la monarchia durante una funzione re-
ligiosa nella chiesa del Carmine Maggiore. Arrestato con l’accusa di
lesa maestà divina ed umana, non solo gli furono recise mani e te-
sta, ma prima subì lo strascino e l’estirpazione della lingua, di poi il
cadavere fu bruciato e le ceneri sparse al vento3.

Nonostante il fallimento della congiura del 1794, le idee di Li-
bertà e Uguaglianza si intensificarono nel cuore e nelle menti dei
giacobini illuminati, e gli anni di detenzione a cui furono costretti
taluni patrioti fecero maturare un odio profondo ed irrefrenabile
contro la monarchia. La storia proseguì con i regnanti che vigliac-
camente scapparono da Napoli per Palermo, lasciando la capitale
nelle mani dei lazzari, mentre i Francesi arrivavano con la loro Li-
bertà, o almeno così sperarono quei pochi valorosi eroi asserragliati
in castel Sant’Elmo quando, felici proclamarono la Repubblica Na-
poletana il 21 gennaio del 1799.
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2 T. PEDIO, ivi.
3 La giustizia di De Deo, Vitaliano e Galiani fu eseguita davanti Castel Nuovo

(Maschio Angioino) il 15 ottobre 1794.
Le tre sentenze di morte, tratte dai Registri della Congregazione dei Bianchi

della Giustizia, e quella di Tommaso Amato, sono state riprodotte dall’originale in
appendice.



V
Giorgio Pigliacelli, 

Ministro e Martire della Repubblica

Nel 1799 Giorgio è all’apice della sua carriera professionale. Ri-
nomato per le sue doti di avvocato era notissimo a Napoli ed in tutto
il Regno delle due Sicilie e certo un uomo come lui non poteva man-
care di assumere cariche politiche all’indomani della proclamazione
della Repubblica. Fu dapprima Giudice nella Commissione Militare,
poi rappresentante della Nazione nella Commissione Legislativa, ed
infine il 18 aprile fu nominato Ministro di Giustizia e Polizia.

Fu promotore di diversi editti tra cui l’imposizione del copri-
fuoco, tendente a salvaguardare l’ordine pubblico, contro la fabbri-
cazione e la detenzione di armi, e il discusso decreto emanato il 18
maggio col quale imponeva la numerazione delle vie e l’abolizione
degli stemmi pubblici e privati. Purtroppo quest’ultimo decreto, teso
ad eliminare i simboli del vecchio regime, finì per procurare danni
inestimabili ad opere d’arte ed iscrizioni di grande valore storico.

Caduta la Repubblica fu tra i primi ad essere ricercato.
Secondo il Diario Carlo De Nicola1, l’arresto si colloca al 4 ago-

sto e Giorgio risulta tra coloro che calarono dalle navi incatenati e
con il cannale al collo furono portati nel Castel Nuovo.

Fu giustiziato per impiccagione in piazza Mercato il 29 ottobre
e seppellito nei sacelli del pronao nella vicina chiesa del Carmine
Maggiore2.
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1 C. DE NICOLA, Diario Napoletano (dicembre 1798-dicembre 1800), Milano 1963,
pp. 333-334.

2 Con Giorgio Pigliacelli dal 3 agosto 1799 all’11 settembre 1800, furono sep-
pelliti nei sacelli del pronao della chiesa del Carmine Maggiore: Gaetano Russo,
Michele Natale, Niccolò Fiani, Ettore Carafa, Ferdinando Pignatelli, Mario Pigna-
telli, Giuseppe Riario Sforza, Francesco Antonio Grimaldi, Onofrio De Colaci, Do-
menico Vincenzo Troisi, Francesco Mario Pagano, Domenico Leone Cirillo, Igna-
zio Ciaja, Severo Caputo, Ignazio Falconieri, Colombo Andreassi, Raffaele Iossa,
Leopoldo De Renzis, Niccola Fiorentino, Francesco Granata, Gaspare Cristoforo
Grossi, Luisa Molines Sanfelice.

A. OREFICE, La Penna e la Spada, Napoli, 2009, pp. 161-173.



Lo storico Taddeo Ricciardi, sulla base dei pochi ultimi docu-
menti fornitigli dagli eredi di Pigliacelli ricostruì quei drammatici
mesi intercorsi tra l’arresto e l’esecuzione della sentenza di morte.

La notizia dell’arresto di lui giunse a Tossicia, ove viveva ancora la vec-
chia madre del martire in compagnia dell’altro figliuolo Pasquale. Questi
per non far morir di cordoglio la veneranda donna, occultò la disgrazia di
Giorgio, e pensò al modo come vedere ed aiutare l’amato germano, che
prevedeva serbato a tristissima fine. Egli, perciò, una notte, indossati gli
abiti di frate zoccolante, prese la via di Napoli, munito di alcune commen-
datizie, date a lui da un guardiano del monastero di Tossicia. Giunto nella
nostra città, i frati del Carmine trovarono modo di fargli vedere il fratello
detenuto nel vicino castello. Questo incontro doloroso avvenne prima che
il grande giurista ascendesse le scale del patibolo. Fu in questa visita che
Giorgio Pigliacelli dette al fratello alcuni titoli bancari, che aveva potuto
sottrarre alle ruberie borboniane. Fu in questo fatale abboccamento che il
martire consegnò al germano un brindisi, da lui improvvisato la sera in-
nanzi, in un banchetto (ultimo affettuoso banchetto!) tenuto in carcere
con Pagano, Cirillo e Ciaja!… In questo colloquio, il cittadino insigne ri-
ferì al dolente fratello le torture a cui lo avevano sottoposto i vili giudici di
un monarca spergiuro!3
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VI
Ode alla Morte4

Amici la morte
Di Gloria la testa

Ci cinge, al tiranno
Darà la tempesta

Or che del viver nostro
Il termine è vicino

Tuffiam, tuffiam nel vino
Quest’ultimo dei dì!…

E dal nostro sangue
Accesi i fratelli,
Saranno gli eroi

In gloria più belli!
Or che del viver nostro

Il termine è vicino
Tuffiam, tuffiam nel vino

Quest’ultimo dei dì!…

Se muore il tiranno
Per sempre egli muore

Quel Dio infinito
Di Patria è l’amore!

Or che del viver nostro
Il termine è vicino

Tuffiam, tuffiam nel vino
Quest’ultimo dei dì!…

Di sangue innocente
Si bagna la terra,
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L’affetto di Patria
Non cede alla guerra!

Or che del viver nostro
Il termine è vicino

Tuffiam, tuffiam nel vino
Quest’ultimo dei dì!…

Per esso un altare
L’Italia pur tiene,
La forca, i martiri,

Le dure catene.
Or che del viver nostro

Il termine è vicino
Tuffiam, tuffiam nel vino

Quest’ultimo dei dì!…

La Giunta crudele,
Di re più feroce,

Non resta:distrugge
Insieme alla croce!

Or che del viver nostro
Il termine è vicino

Tuffiam, tuffiam nel vino
Quest’ultimo dei dì!…

S’inganna il tiranno,
E provasi invano

La patria spegnere
Nel sangue umano!

Or che del viver nostro
Il termine è vicino

Tuffiam, tuffiam nel vino
Quest’ultimo dei dì!…

Moriamo contenti,
O amici insieme,
Verranno alberi

Dal nostro seme!
Or che del viver nostro
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Il termine è vicino
Tuffiam, tuffiam nel vino

Quest’ultimo dei dì!…

Questo non spegnesi,
Non teme perigli,
Ma giura vendetta

Ai perfidi Gigli!
Or che del viver nostro

Il termine è vicino
Tuffiam, tuffiam nel vino

Quest’ultimo dei dì!…
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VI
Allegazioni pubblicate a stampa 
di Gjorgio Vincenzio Pigliacelli*

Pel Magnifico Bartolomeo Ventre Contro all’Università della Terra di
Bracigliano (1793).

Compendio dell’antecedente scrittura per D. Donantonio Providi di Tos-
sicia col M. Antonio Pomante di Chiovano (1774).

D. Vitangiolo Catilina, zelante Cittadino della Città di Modugno col
Partitario delle Gabelle della detta Città, S. Giuseppe Zanchi (1776).

A Pro di ventisette Sacerdoti Capitolari della Chiesa di Modugno, e di
settantotto Cittadini della Città di Modugno (1779).

A favore della Comunità di Acquaviva per un contratto invalido con-
tro il supposto creditore Dottore Giovannantonio Giordano (1779).

A pro del Convento di San Francesco dell’Isola (1779).
A pro de’ Negozianti delle Province di Abruzzo, e della Città di Foggia

(1781).
Per grazi ragioni di testamento in Nola di Bari (1782).
Supplemento all’antecedente allegazione per la causa dell’Università di

Farindola con la Città di Penne (1782).
A pro del Barone D. Antonio Nolli con D. Pasquale Ruggiero (1782).
Supplemento dell’antecedente allegazione per la Causa de’ ventisette Sa-

cerdoti capitolari della Chiesa di Modugno e de’ sessantotto Cittadini della
Città di Modugno (1783)

A pro del Barone D. Antonio Nolli (1783).
A pro dell’Università di Procida per l’affitto di tonnare (1784).
A pro del Barone D. Michele Cetti (1784).
A pro di Monsignor D. Valerio-Giustiniano Persio (1784).
A pro dell’Università di Farindola col Barone D. Diego Aliprandi

(1784).
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A pro dell’Università di Caramanico (1784).
A pro dell’Università di Ascoli con l’Illustre Cavaliere D. Fabrizio Ma-

rulli (1784)*.
In causa di nullità di matrimonio (1785).
A pro del Clero delle parrocchiali Chiese di S. Maria e S. Nicola di Ca-

ramanico (1786).
A pro dell’Illustre Conte d’Egemont, Munistero dell’Egiziaca di questa

città, Ospedale di S. Caterina, e Ministero di S. Salvadore di Foggia, D. Ni-
cola Urini, D. Gaetano Larocca. E D. Giulio Cesare Ricciardi (1786).

A pro di Antonio Ercole (1786).
A pro di Don Giuseppe Porreca (1786).
A pro di D. Caterina Mortaroli ne’ Quadrini con D. Giacomo Morta-

roli (1786).
A pro di D. Caterina Sollazzo (1786).
In materia di sequestri (1787).
A pro dell’Università di Vestea col Barone D. Dante Castiglione (1787).
Per un posto di cantore in Castrano (1787).
Per un Beneficio ecclesiastico (1788).
A pro del Reale Albergo ed Ospedale della Trinità de’ Pellegrini

(1789)*.
A favore dell’Universitò di Altino (1790)*.
A pro dell’Università di Diso (1790?)
Per l’Università e Cittadini di Loreto contro al di loro Illustre utile Pos-

sessore (1790).
A pro della Città e Cittadini di Loreto (1792).
A pro dell’Università di Altino. Altra memoria (1792)*.
A pro di A.G.P. di Arienzo (1792).
A pro dell’Università di Vestea (1792)*.
A pro di D. Angiola, e D. Lionilda Simonacci (1793).
A pro dell’Università di C.S. Angiolo (1793).
A pro di D. Michele, e D. Fabrizio zio, e nipote Spezie (1796).
A favore dell’Università di Rocca Spinolveti con l’Illustre Principe di

Santo Buono (1798).
A pro dell’Università di Fossacea (1798).
A pro dell’Università di Campomarino (1799).
Saggio sull’Istituto del matrimonio dall’Antico Testamento alla Pram-

matica del febbraio 1779.
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VIII
Cenni biografici relativi ad alcuni avvocati, magistrati
e notai martiri della Repubblica Napoletana del 1799*

Tratte dall’opera di ricerca di Mariano D’Ayala

Brevi parole di compianto ebbero gli eroici cittadini del 1799;
ma molti di essi sono ancora sconosciuti: furono ripetuti i nomi di
Domenico Cirillo, Mario Pagano, Francesco Conforti, del vescovo
Natale, dell’ammiraglio Caracciolo, del generale Federici, della
Eleonora Fonseca e della Sanfelice; ma andarono dimenticate tante
altre persone onorevoli, rappresentanti della nazione e dei citta-
dini, come se anche nella storia fosse rispettato il privilegio.

Fra venticinque della Rappresentanza cittadina, chiamati il 23
di gennaio 1799, secondo giorno della repubblica, a reggere l’auto-
rità legislativa e la esecutiva sulle prime, tenne posto Giuseppe Alba-
nese, non piccolo onore a quarant’anni; né vi furono altri più gio-
vani di lui che Nicola Fasulo, Vincenzo Russo e Prosdocimo Ro-
tondo, compagni tutti al patibolo.

Giuseppe Albanese nacque nella terra di Noci il dì 30 di gennaio
1759, ultimo figliuolo del dottore Pietro Antonio e Maria Solome del
vicino comune di Putignano, di splendida origine e molto ricchi.

Giovinetto, fu mandato in Napoli col fratello minore Agostino,
per entrare nel seminario urbano, e compiervi la loro istruzione;
poiché non altri convitti erano allora nella città e il seminario aveva
poi insegnanti fra i più dotti e colti ingegni, e di là erano già usciti
gli altri due fratelli maggiori, Giovan Battista e Francesco Antonio.

Giuseppe, appena entrato nella civil compagnia, cercò di porre
in sesto l’amministrazione della casa anche perché il patrimonio pa-
terno era stato assottigliato dai due fratelli maggiori che erano rima-
sti a vivere in città; si unì naturalmente coi giovani più intesi al bene
universale, ai quali la nuova filosofia e la nuova politica segnavano
l’emancipazione della ragione, che dai nemici della libertà più che
dai suoi amici si volle enfaticamente chiamare la Dea Ragione.
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Ma già le parole di Libertà, Uguaglianza e Fratellanza, col nome di
Dichiarazione dei Diritti dell’uomo, venivano ripetute ed applaudite
sommessamente, considerato che molti le avevano udite e lette nei
convegni e nelle scritture dei Liberi Muratori, la cui istituzione,
nata nel Grande Oriente di Londra nell’anno 1717, era da anni fon-
data in Napoli, ora tollerata ed ora perseguitata, come seguì nel
1767 per opera del Tanucci. E i medesimi emblemi della squadra e
della livella furono posti accanto e intorno alla immagine della Li-
bertà e della Repubblica. Per modo che quello che i filosofi ed i li-
beri pensatori avevano fatto nelle discussioni della Scuola e del
Tempio, i legislatori dei tempi civili cominciavano e cercavano de-
terminare nei loro atti speciali.

V’era indubbiamente un po’ troppo di astrazione ed il popolo
voleva fatti non idee.

Volevasi con la parola Libertà annunziare che le antiche tiran-
nie erano cessate e che tutti gli uomini sono uguali per i diritti che
derivano dalla natura; con la parola Uguaglianza si denotava esser
cessato il tempo dei privilegi e dei fori parziali. Il simbolo poi della
Fratellanza, essendo anche più incontrastabile, fu posto sopra tutte
le bandiere; la Fratellanza fu interpretata come antica carità e man-
suetudine, circondata dalla libertà vera e dalla giusta uguaglianza, la
quale non sostiene la massima che la terra non appartiene a nes-
suno, tanto meno che la proprietà è un furto: La livella uguaglia
non distrugge; è l’uguaglianza dei diritti, cioè la legge che eguaglia
tutti, sia che ricompensi sia che punisca. Né i popoli liberi possono
riconoscere altre ragioni di preferenza che l’ingegno e la virtù.

La diversità di mente, di lavoro, di fortuna, da cui derivano le
inevitabili classificazioni, deve, per mantenere l’equilibrio, con-
durre l’attenzione sociale sopra i più deboli e meno fortunati a pre-
ferenza di tutti; gli uomini liberi combattono la schiavitù, uguali
combattono la servitù, e fratelli senza dirsi servi dei servi di Dio,
operano tutti insieme per ciascuno e ciascuno per tutti.

Queste idee erano penetrate in Napoli e i giovani inclini alle
lettere ed al pubblico miglioramento, si adunavano presso certe
gentili famiglie, dove si preferivano ai giuochi, alle frivolezze e ai
trattamenti oziosi, il divertimento dello spirito con la amenità delle
letture e con la critica delle notizie; scarsissime allora le gazzette, e
molto meno frequentate in Napoli i caffè, ma le notizie dall’Eu-
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ropa, dopo il supplizio di Luigi XVI ebbero una forte eco in queste
parti meridionali.

Nel 1795, nonostante fosse contrastato dalla madre, fortemente
riamato, Giuseppe Albanese sposò la nobile e coltissima donna
Maddalena Vestini, figlia di Domenico e della contessa Anna Aval-
lone nella cui casa raccoglievasi il fior fiore dei letterati e degli uo-
mini preclari del tempo.

La Vestini fu tra le donne più pregiate, non per gusto di vesti e
per capricci di abbigliamento e di fronzoli, ma per quel rispetto
che, senza pedanteria e fasto esoso di letterate, sapevano con grazia
riscuotere dagli uomini. Versi e prose le furono intitolate soprat-
tutto dal poeta Luigi Serio, a cui ella fu come musa ispiratrice di
soavi concetti, i quali non andarono smarriti, serbandosene gli auto-
grafi dal conte Domenico Vestini nipote di lei.

Avuto felicemente il primo figlio Fabio, perduta la seconda
bambina Silvia, l’Albanese non viveva che per la famiglia in mezzo
pure alle congiure, alle carcerazioni, alla guerra. Si distaccò con
gran pena dell’animo e dell’avvenire dagli amici mandati in esilio,
Pagano, Baffi e Russo e fu sdegnato dal decreto del 25 aprile 1797
sul commercio dei librai, i quali non potevano ricevere altri libri al
di fuori del catalogo approvato.

Quando vide la plebe inferocita contro i patrioti, formò il Comi-
tato centrale, in cui ebbero parte i maggiori cittadini e non rifiutò
l’altissimo onore, a cui fu chiamato dal primo decreto di Cham-
pionnet, di rappresentare con altri venti il governo della repub-
blica, entrando nella Giunta di legislazione con Pagano, che giunse
più tardi liberato dall’esilio il 7 febbraio, da Milano.

Fu anche deputato a scegliere i novi ufficiali delle artiglierie e
presentò alla Rappresentanza nazionale un suo disegno di legge sul-
l’abolizione della feudalità, sottoscritto anche dal suo collega Forges
Davanzati. Dopo essere stato eletto socio dell’Accademia nazionale
nella classe quarta delle lettere ed arti, venuto il nuovo generale
Macdonald, fece parte dei cinque del Direttorio, presidente Ercole
D’Agnese; e come tale fu al pranzo patriottico dato al Palazzo nazio-
nale il 23 di maggio.

Con gran dolore vide le discordie e l’accusa contro il giovane
collega Prosdocimo Rotondo, e la fredda anzi mala accoglienza
fatta da Talleyrand alla Deputazione della repubblica.
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Spesso nel rientrare in casa diceva alla moglie: «io prevedo
grandi sciagure, ma non per questo mi ritraggo dal posto d’onore
in cui mi han messo». E vennero presto i giorni infausti. Nonostante
si fosse ottenuta una capitolazione fu anch’egli nel Castel Nuovo
con la moglie incinta ed il figliuoletto. La scongiurò di mettersi in
salvo travestita da mendica. Ma la Vestini, con il suo bambino per
mano, andò alla riviera di Chiaia, dov’era la loro casa loro e la trovò
tutta saccheggiata e spogliata senza neppure un vestito per cam-
biarsi; si era salvato solo un cesto nascosto in un bugigattolo, con
tutto ciò che serviva per la tavola.

I patrioti parvero salvi su alcune navi pronte a partire per Fran-
cia. Ma l’Albanese, alle prime funeste avvisaglie di alcuni compagni
che da quei legni passavano su le fregate inglesi, previde la viola-
zione dei patti previsti dalla capitolazione. Il 20 giugno, lo stesso in
cui fu appiccato Francesco Caracciolo, prima vittima della repub-
blica, scrisse questa lettera al cardinale Ruffo:

Tutta quella parte della guarnigione, che sta, in vigore dalla capitola-
zione, imbarcata per far vela per Tolone, trovasi nella più grande costerna-
zione. Ella in buona fede aspettava l’effetto di detta capitolazione, quan-
tunque per partecipazione nell’uscire dal castello non furono gli articoli
puntualmente osservati. Ora che il tempo è propizio alla vela son oggi mai
due giorni, e non si sono ancora fatti gli approvvigionamenti per l’intero
viaggio. E con estremo dolore ieri sulle ore sette si videro recare dai bordi
delle tartane i generali Manthonè, Massa e Bassetti, il presidente della
commissione esecutiva Ercole d’Agnese, quello della commissione legisla-
tiva Domenico Cirillo, ed altri individui come Emmanuele Borga, Piatti e
molti altri. Costoro furono condotti sul vascello del comandante inglese,
ove sono stati ritenuti tutta la notte, né finora che sono le sei del mattino
si veggono ritornare. Dalla vostra lealtà la guarnigione intera attende il ri-
schiaramento di questo fatto, e l’adempimento della capitolazione. Dalla
rada di Napoli 29 giugno 1799.

E due altre lettere quasi simili scrisse al comandante delle
truppe russe in Napoli ed al cavaliere Micheroux ministro plenipo-
tenziario del re delle due Sicilie presso l’armata coalizzata.

Rimase senza risposta, ciò ebbe la risposta più atroce: furono
tutti trasferiti nella segrete.

Fu rinchiuso nella fossa del Coccodrillo in Castel nuovo con altri
sedici rappresentanti della nazione tra cui Cirillo, Pagano, Logo-
teta, Baffi, Rotondo. Dopo un coraggioso ma fallito tentativo di fuga
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fu portato con gli altri a Sant’Elmo di poi, il 14 ottobre al Castel del-
l’Ovo.

Dopo cinque mesi di dura prigionia il 28 novembre fu il primo
a salire tranquillo al patibolo eretto in piazza Mercato. Il corpo fu
sepolto nella chiesa di Sant’Eligio.

Il 28 agosto del 1742 nacque in Castrano, nel circondario di
Gallipoli, Francesco Antonio Astore dal dottore di quella città, An-
drea e Domenica Cezza, della vicina Maglie.

Dopo aver ricevuto la prima educazione e la prima istruzione in
famiglia, nel 1757 fu mandato a proseguire i suoi studi a Lecce sotto
la disciplina del sacerdote Giovanni Cocchiara, poi a Napoli disce-
polo del Padre Della Torre in scienze naturali e di Antonio Geno-
vesi in quelle filosofiche. Studiò leggi civili, canoniche e diritto in-
ternazionale acquistando e consolidando nel suo animo le massime
della nuova civiltà.

Nel 1763 conseguì il grado accademico di Dottore delle due leggi.
Da allora esercitò la sua professione a Napoli, ma non tralasciò la
sua inclinazione alla letteratura ed alla poesia. Pubblicò commedie,
tragedie, drammi ed anche qualche sonetto in lingua latina, fran-
cese ed inglese.

Amico e collega di Mario Pagano si interessò con lui a studi fi-
losofici. Intorno ai sessant’anni mosso da fiammante amor di patria
pubblicò un’opera intitolata Dei diritti e dei doveri del cittadino dell’ab.
Mably, tradotto in italiano dal cittadino Francesco Astore.

Di poi pubblicò Il catechismo repubblicano l’opera che più di tutte
lo avrebbe fatto condannare al patibolo, oltre che per essere stato
giudice segretario dell’Alta commissione militare e giudice di Cassa-
zione.

Imprigionato nelle segrete della Vicaria salì il patibolo il 30 set-
tembre 1799. Il corpo fu sepolto nella chiesa di Santa Luciella nella
congrega detta dei dottori.

Da Pasquale Bisceglia e Teresa Trutta, nel villaggio di Donnici
Soprani presso Cosenza, il 3 gennaio 1756 nacque Domenico.

Incline agli studi fin dalla fanciullezza apprese ogni disciplina
con rara intelligenza tanto che giovanissimo conseguì i titoli accade-
mici per l’avvocatura. Fu stimato dai più illustri colleghi del foro,
Pagano, Pigliacelli, Lupo, Colaci, Astore, Carlomagno, Fasulo, Mat-
tei, Russo, tutti compagni al patibolo, e meritala fiducia di numerosi
clienti. Fu tra i primi arrestati per cospirazione nel 1794, insieme ad
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altri personaggi noti come il conte di Ruvo Ettore Carafa, il lette-
rato Ignazio Ciaia, ed il collega avvocato Nicola Fasulo.

Dopo quattro anni di prigionia ottenne la libertà provvisoria. Il
20 gennaio 1799 fu tra i primi ad entrare in Sant’Elmo per alzare la
bandiera tricolore e proclamare la Repubblica. Con lui c’erano tra
gli altri Vincenzo Pignatelli, Giuseppe Logoteta ed Eleonora de
Fonseca Pimentel.

Fu eletto nei venticinque Rappresentanti della Repubblica no-
minati dal generale Championnet e fu commissario del Governo
presso la Cassazione.

Caduta la Repubblica fu presto condannato a morte. Uscì dal
carcere della Vicaria il 28 novembre 1799 per essere impiccato in
piazza Mercato. Il suo corpo fu sepolto nella chiesa di Sant’Eligio.

Tanto fu soffocante la censura borbonica che il nome del no-
taio Luigi Bozzaotra fu appena e non correttamente accennato da
Francesco Lomonaco, fortunato esule che fu tra i primi a traman-
dare alla storia i fatti ed i martiri della Repubblica Napoletana del
1799, nel suo Rapporto al Cittadino Carnot.

Dagli archivi notarili di San Lorenzo, risulta essere stato battez-
zato in Monticchio (Massa Lubrense) il 20 agosto 1763. Figlio del
notaio Filippo, nel 1792 entrò anch’egli nel notariato. Aveva una
statura colossale e grande forza tanto che con un colpo di sciabola,
secondo la tradizione, mandò per aria la testa della statua equestre
di Carlo III in piazza Mercatello (attuale piazza Dante). Nei mesi
della Repubblica fu incaricato di reggere la Municipalità d’Ischia,
piantandovi l’albero della libertà insieme con il prete Antonio De
Luca. Fiducioso nella capitolazione, con la resa dei patrioti, cercò
rifugio sulle navi ma fu presto arrestato e condannato al patibolo.
Vi ascese il 22 ottobre 1799. Il corpo fu seppellito nella chiesa del
Carmine Maggiore.

Nato in Lucania, nella città di Lauria nel 1762, Niccolò Carlo-
magno sin dal 1785 acquistò fama di essere un egregio avvocato,
con uno studio, sempre affollato, sito in Via San Giovanni in Porto,
(nella zona del Duomo). Nel 1787 sposò la figlia di un medico, Eli-
sabetta Guarelli da cui ebbe due figli, Giuseppe e Giambattista. Nei
mesi della repubblica ebbe dapprima l’incarico municipale di pre-
siedere uno dei quattro comitati di polizia, poi fu investito della ca-
rica di commissario nella Giunta di pubblica sicurezza e salute pub-
blica.
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Fu tra i primi a salire al patibolo il 13 luglio 1799, un mese ap-
pena dopo l’entrata del cardinale Ruffo a Napoli. Fu impiccato as-
sieme al sacerdote Giuseppe Belloni. Dal palco allestito fuori le
mura di Porta Capuana, prima del supplizio si rivolse alla folla di-
cendo: «Popolo stupido, tu godi della mia morte ma, verrà un
giorno che la compiangerai: il mio sangue già ricade sul vostro
capo, ed anche su quello dei vostri figli, se avrete la fortuna di es-
sere morti dopo la vendetta». Il suo cadavere fu gettato nell’oscura
fossa della chiesa di Sant’Anna fuori Porta Capuana.

Oltre ad essere un noto ed abile magistrato, fu anche uomo di
lettere, Onofrio de Colaci, nato a Parghelia (Catanzaro) il 25 aprile
del 1746. Abitava al vico Bisi, l’attuale via Nilo, nella cui casa poteva
anche esercitare l’ufficio ed ebbe al suo fianco in tribunale coloro
che sarebbero poi divenuti suoi accusatori e carnefici. Autore di
componimenti poetici, dialoghi e sonetti, il suo reato per il quale fu
condannato al patibolo fu di aver continuato ad essere magistrato
nel reggimento repubblicano e membro della Giunta militare pre-
sieduta da Gjorgio Vincenzio Pigliacelli. Imprigionato in Castel San-
t’Elmo fu poi trasportato in Castel Nuovo. In virtù del titolo di mar-
chese di Giusaco, fu decapitato in piazza Marcato il 22 ottobre 1799.
Il corpo fu seppellito nella chiesa del Carmine Maggiore.

Aveva soli trent’anni, l’avvocato Niccola Fasulo, quando sacri-
ficò la vita per amore di patria e libertà. Nato nel 1768 secondoge-
nito dell’architetto Filippo e Celidea Vinacci abitò in un palazzo di
via Atri, edificato dal suo stesso genitore sul cui stemma sul portale
erano rappresentate due fasce rosse tagliate da un leone. Fin dal
1785 Nicola era iscritto fra i più celebri avvocati di Napoli e teneva
studio nel quartiere San Lorenzo, in un palazzo in via Regina Coeli.
Pur essendo deputato e poi consigliere al Sacro Regio Consiglio, già
nel 1794, anno della congiura giacobina in cui furono immolati i
primi martiri della libertà, Tommaso Amato, Emmanuele de Deo,
Vincenzo Vitaliano e Vincenzo Galiani, l’avvocato Fasulo cadde in
gran sospetto presso la corte a causa delle riunioni patriottiche che
si tenevano presso una villa di proprietà dei Fasulo a Capodimonte.

Durante il periodo della repubblica Niccola divenne membro
del Governo Provvisorio e Presidente del Comitato di polizia cari-
che che gli costarono la condanna a morte con il ritorno dei Bor-
bone. Il 29 agosto 1799 il celebre avvocato salì imperterrito le scale
del patibolo dimostrando fino all’estremo supplizio di essere un
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uomo di gran fede e pervaso da profonda carità cittadina. Fu sep-
pellito nell’arciconfraternita di Sant’Alessio al Lavinaio.

Il 3 aprile 1755 nacque in Pomarico di Basilicata Niccola Fio-
rentino, da Giuseppe e Giulia Sisti di Melfi. Laureatosi in legge non-
ché erudito in filosofia e scienze matematiche, nel 1775 insegnò a
Bari matematica e filosofia razionale e nel 1781 divenne sovrinten-
dente agli studi delle regie scuole baresi. Dopo aver esercitato l’in-
segnamento e pubblicato diverse opere scientifiche dal 1783 si de-
dicò all’avvocatura pubblicando Principi di giurisprudenza e Istituzioni
di pratica criminale. Nel 1789 fu governatore a Montauro in Calabria,
poi a Cosenza e Crotone. Fu insegnante del giovane Pietro Colletta,
poi tornò in Campania reggente del Governo di Torre del Greco,
Resina e Portici.

Fu caldo, ma cauto amico dei giacobini del 1799 e pur non
avendo ricevuto diretti incarichi presso il Governo repubblicano fu
ugualmente dapprima imprigionato poi sommariamente processato
dal giudice Giudobaldi in passato suo amico. Fu proprio dal di-
scorso che tenne in sua difesa durante l’interrogatorio, per l’impeto
con cui lo pronunciò che il carnefice borbonico lo condannò al
supplizio. Affrontò la morte risoluto e raccolto il 12 dicembre 1799
e fu seppellito nella chiesa del Carmine Maggiore.

Nato il 12 ottobre del 1758 da una famiglia antica ed onorevole
della Calabria, Giuseppe Logoteta acquistò presto a Napoli fama di
egregio avvocato, ma fu anche teologo ed archeologo pubblicando
diverse opere erudite. Nel periodo della repubblica fu membro
della Giunta esecutiva ed appartenne alla Sala patriottica il giorno
in cui fu fatta una raccolta di fondi per il mantenimento dell’eser-
cito nazionale. Di suo donò una polizza di cento ducati.

Dopo le capitolazioni si imbarcò sperando nell’esilio. Costretto
a sbarcare affrontò la medesima sorte degli altri patrioti; prigione e
forca. Affrontò il supplizio il 28 novembre 1799 avendo compagni
sul patiboli il magistrato Gregorio Mattei, Giuseppe Albanese e l’av-
vocato Domenico Bisceglia. Fu seppellito con gli altri nella chiesa di
Sant’Eligio.

Fu lasciato due giorni sulla forca il cadavere dell’avvocato Vin-
cenzo Lupo, valoroso e generoso cittadino che tanto diede alla
causa repubblicana già da prima del 1799. Era nato a Caggiano, in
provincia di Salerno il 15 agosto 1755. Durante gli anni delle perse-
cuzioni iniziate con la prima congiura l’avvocato Lupo fu imprigio-
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nato per ventitré mesi. Ebbe vari incarichi durante la repubblica e
principalmente quello di Commissario del governo ossia procura-
tore generale della Giunta militare. Fu odiato dalla moltitudine dei
lazzari e dei filoborbonici per alcuni provvedimenti impopolari che
era stato costretto ad emanare contro dei saccheggiatori al Mercato,
gli assassini dei fratelli Ascanio e Clemente Filomarino, e la fucila-
zione di un prete. Di lui scrisse sul Monitore Eleonora de Fonseca Pi-
mentel (che poi sarà sua compagna il 20 agosto al patibolo e con lei
seppellito nella stessa chiesa di Santa Maria di Costantinopoli)2:
«uomo fortissimo e integerrimo, uno dei più illustri martiri del pas-
sato dispotismo».

A Montepaone in provincia di Catanzaro, il 7 giugno 1761 nac-
que Gregorio Mattei. Ispirandosi agli esempi ed alla fama del padre
Saverio, celebre consigliere e politico, oltre a divenire un bravo let-
terato il Mattei nel 1785 divenne magistrato con uno studio a Na-
poli, in via Nardones, ed abitò in via Chiaia, al numero 22. Fu uno
dei tre giudici dell’Alta commissione militare durante la repubblica,
ed autore del giornale intitolato Il Veditore politico nel quale, in pa-
recchi numeri trattò l’argomento delle congiure.

Resta di lui famosa la lettera che prima di morire inviò alla mo-
glie Teresa:

Cara moglie! A momenti io vado a morire, e muoio contento. L’unico
mio rincrescimento è quello di lasciarti mendica nel fiore degli anni con
tre bambini. Son però sicuro che la giustizia del Re ti vorrà accordare un
assegnamento sopra i miei fondi confiscati: tu dunque non mancare di ri-
correre a questo oggetto, e farai capo in Napoli dal Padre de Franco della
Pietra Santa, dal quale avrai tutta l’assistenza. Non mi dilungo perché il
passo che vado a dare ha bisogno di fortezza. Ti raccomando l’educazione
dei cari figli. Saluto le care sorelle, i cognati, i zii ai quali tutti ti racco-
mando e resto dandoti l’ultimo abbraccio. Il tuo sventurato marito – Gre-
gorio Mattei.

Quello stesso giorno, il 28 novembre 1799, il magistrato salì im-
perturbato le scale del patibolo. Fu poi sepolto nella chiesa di San-
t’Eligio.

Nicola Mazzola ebbe i natali a Durazzano, in provincia di Bene-
vento, il 16 febbraio 1742, figlio di Domenico e Giovanna Jadevaia,
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persone economicamente agiate. A Napoli conseguì gli studi per di-
venire notaio ma finì presto nel libro nero degli indagati nella
prima congiura del 1794 anche a causa dell’arresto del figlio Fedele
condannato per cospirazione a cinque anni di relegazione ad
Ischia.Quando giunsero i francesi il Mazzola molto si adoperò per
accendere nell’animo dei suoi conterranei a Durazzano l’amore per
la patria e la libertà, lì chiamò alle armi contro la tirannide borbo-
nica ed in tre punti diversi del paese piantò con le sue mani l’albero
della libertà. Fu questa la colpa che gli costò la vita, oltre ad aver do-
nato 650 ducati alla causa repubblicana. Ascese al patibolo il 18
gennaio 1800 di poi fu seppellito nella chiesa di Santa Maria delle
Grazie all’orto del conte.

Da ricchi e signorili genitori nacque il 18 marzo del 1770 nella
città di Santa Eufemia di Aspromonte (Reggio Calabria) il nobile
Carlo Domenico Muscari. Divenuto avvocato si trasferì a Napoli non
appena seppe delle prime novità di governo libero dal fratello mag-
giore Giuseppe che difendeva l’Università della Calabria. Dimostra-
tosi presto fra i più desideri ad avanzare nella via della libertà, fu
prima eletto capitano nella Guardia nazionale, poi ebbe il comando
del terzo battaglione della seconda legione riportando numerose
vittorie.

Con l’avversa fortuna fu costretto a ritirarsi in Castel Nuovo, da
lì fu condannato al patibolo il 6 marzo 1800. Gli fu data sepoltura
nella chiesa di Santa Caterina ai funari.

Tra gli avvocati più celebri che hanno fatto la storia della repub-
blica del 1799 e per essa sono divenuti martiri, il più noto certo e
anche il più ricordato è Mario Pagano.

Nato a Brienza, in Basilicata, l’8 dicembre 1748 da Tommaso ed
Anna Pastore, giunse a Napoli all’età di dieci anni per conseguire
studi classici. Laureatosi nel 1768, con la morte di Antonio Geno-
vesi fu invitato per un certo periodo a ricoprire la cattedra di etica
presso il Real Collegio della Nunziatella, essendo stato indicato dal
Genovesi stesso, che lo aveva ben conosciuto in vita, suo ideale suc-
cessore. Nonostante a ventuno anni fosse già considerato un uomo
di gran cultura classica la sua vocazione era quella “forense”. Di-
venne così presto detto un “avvocato filosofo” dalla cronache giudi-
ziarie per le sue arringhe piene di citazioni classiche ed argomenta-
zioni logiche.
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Diviso fra letteratura, giurisprudenza e filosofia, spesso, acco-
munate fra loro, se non identificate, Pagano scrisse sei tragedie
(Gerbino, Agamennone, Corradino, Gli esuli tebani, Prometeo e
Teodosio) e una commedia (Emilia).Tradusse dal greco e dal la-
tino. Di natura tra il giuridico e il filosofico sono: Progetto di Costi-
tuzione della Repubblica napoletana, Sul processo criminale,
Esame politico dell’intera legislazione romana, Discorso sull’origine
e natura della poesia, oltre che gli immortali e fondamentali Saggi
politici, in due edizioni.

Il cammino della storia, secondo Pagano, va dall’indifferenziato
al differenziato, ovvero dall’indefinito al finito. In origine era il ge-
nere umano senza popoli, senza nazioni e senza Stati. L’istinto di
conservazione, di pace e di progresso portò gli uomini a chiedere
aiuto agli altri uomini, secondo un rapporto di reciprocità. Si crea-
rono allora le società civili, rette da regole che furono garanzia di
diritti e regolatrici di doveri. Nacquero così le leggi e nacque il di-
ritto, che, perciò, avevano la stessa origine spirituale della poesia,
della morale, della filosofia e della religione. Senza le leggi e senza
il diritto, come anche senza la poesia, la morale e la religione (al di
là delle forme storiche che questa può assumere), l’umanità an-
drebbe verso l’autodistruzione; al contrario, grazie alle leggi e al di-
ritto si creano fra gli uomini rapporti di intesa e armonia, che, vin-
cendo i “nazionali pregiudizi”, possono preparare una umanità
unita. Voglia il cielo – esclamava Mario Pagano che, “un tempo,
come le varie società e nazioni d’Europa sono ora così unite tra loro
per non separabili interessi e costumi, che formano quasi un po-
polo solo”, allo stesso modo “l’America, l’Asia e l’Africa siano di
stretti rapporti con l’Europa congiunte”. Ma, perché le leggi e il di-
ritto, così come le altre forme dello spirito, possano assolvere a tale
funzione, bisogna che siano rispettosi della libertà e della democra-
zia, e garantiscano la giustizia.

Mario Pagano, cresciuto oltre che alla scuola ideale di Giambat-
tista Vico, anche a quella reale di Gaetano Filangieri fu natural-
mente vicino ai programmi innovatori di Carlo III di Borbone e del
suo ministro Tanucci; quindi, deluso da Ferdinando IV, si ritrovò in
sintonia con gli ideali della rivoluzione francese e la dichiarazione
dei diritti dell’uomo e del cittadino. Nel 1794, perciò, si schierò
contro la tirannia di Ferdinando IV, prendendo le difese, nella veste
di avvocato, dei tre presunti congiurati Galiani, Vitaliani e De Deo.
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I tre furono condannati a morte, primi martiri delle nuove idee,
mentre Pagano, punito egli pure, perdeva la cattedra di diritto
presso l’Università di Napoli, veniva arrestato, condotto in carcere
e, quindi, espulso dal Regno.

Vi ritornò solo dopo lo scoppio della rivoluzione napoletana
del 1799, essendo stata proclamata la repubblica. Incaricato di redi-
gere il testo della Costituzione, lo fece cercando di conciliare le
istanze della nazione francese con le esigenze della nazione napole-
tana. Ne nasceva un testo moderato e retto da sano equilibrio, ma
non tale, arrivata la reazione, da salvare la vita del suo estensore.
Condannato a morte, salì il patibolo il 29 ottobre 1799, con animo
imperturbabile e sereno. Vi fu chi lo paragonò a Socrate. “Il suo
nome – scrisse Vincenzo Cuoco – vale un elogio. Il suo processo cri-
minale è tradotto in tutte le lingue, ed è ancora uno dei migliori li-
bri che si abbia su tale oggetto. Nella carriera sublime della storia
eterna del genere umano voi non rinvenite che l’orme del Pagano,
che vi possano servir di guida per raggiungere i voli di Vico”. I suoi
resti furono seppelliti nella chiesa del Carmine maggiore.

Altro giovane avvocato martire del 1799 fu Luigi Rossi. Aveva
ventisei anni quando fu condannato al patibolo. Era nato il 20 gen-
naio 1773 a Montepaone, in provincia di Catanzaro. Autore an-
ch’egli di componimenti poetici le sue opere furono molto apprez-
zate tanto che alcune vennero pubblicate nel 1793 in un periodico
intitolato Analisi ragionata dei libri nuovi.

Durante la repubblica scrisse e stampò il più bell’inno cittadino
La felicità compiuta reso poi immortale dalla musica del Cimarosa.
Mosso da amore e rispetto per i caduti della libertà fu autore di un
carme L’ombra di De Deo, in onore di Emmanuele De Deo, uno dei
primi martiri per la causa repubblicana impiccato davanti Castel
Nuovo nel 1794.

Fu trai i sei giudici nell’Alta Commissione militare ed appar-
tenne alla Sala patriottica. Il 28 novembre andò al patibolo avendo
tra i compagni i colleghi ed amici Albanese, Bisceglia e Mattei.
Ascese il palco con raccoglimento ma poi, sopra la forca, gridando
il Padre assistente dei Bianchi «Viva Iddio!», egli riprese con vigore
«Viva La libertà!». Con queste parole sulle labbra morì. Gli fu data
sepoltura nella chiesa di Sant’Eligio.

Avvocato martire del 1799 fu anche Prosdocimo Rotondo, nato
a Gambatesa, in provincia di Benevento nel 1755. Fu condannato
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quando era certo fra i primi legali di Napoli e la sua casa ed il suo
studio furono dapprima ai Gradini San Liborio, poi nel palazzo Tar-
sia.

Fu tra i 25 Rappresentanti della nazione repubblicana. Tradito
da un servitore che egli aveva cresciuto in casa sua fu condannato a
morte. La giustizia fu eseguita il 30 settembre 1799 e fu sepolto
nella chiesa di Santa Luciella presso la congregazione detta “dei
dottori”.

Nacque a Salerno nel 1759, Antonio Ruggi da Matteo e Madda-
lena Cavaselice. Cavallerescamente allevato conseguì studi di giuri-
sprudenza a Napoli godendo presto una bella fama di avvocato col
suo studio alla Pignasecca. Protagonista della repubblica del 1799
assieme al fratello Ferdinando investito della carica di Commissario
generale ed ordinatore di tre province furono entrambi condannati
a morte. Antonio ascese il patibolo il 23 novembre 1799 e fu seppel-
lito nell’arciconfraternita di Santa Caterina ai funari.

Altro famoso e celebrato protagonista forense del 1799 alla stre-
gua di Mario Pagano fu Vincenzio Russo, nato a Palma Campania,
in provincia di Terra di Lavoro, il 16 giugno 1770. Oltre ad essere
avvocato il Russo fu anche medico. Arrestato a Napoli nel 1794 in
seguito alla prima congiura operata dai patrioti, andò esule a Mi-
lano prima, in Svizzera poi, dal 1796 al 1798.

Ritornò in Italia, a Roma, dove era stata proclamata la Repub-
blica e fu protagonista della vita culturale della capitale, animando
l’attività dei circoli democratici con ardenti conferenze e scrivendo
sui nuovi giornali.

Spinse con Lauberg il comandante in capo delle truppe repub-
blicane francesi a Roma, Championnet, a rivoluzionare anche il Re-
gno di Napoli. Fu protagonista poi dell’esperienza repubblicana na-
poletana, in qualità di commissario dipartimentale e membro della
commissione legislativa, dove si fece notare per il suo costume au-
stero. Coinvolto nel tragico epilogo della Repubblica napoletana, fu
giustiziato a Napoli il 3 agosto 1799 e fu sepolto nella chiesa di San
Matteo al Lavinaio.

Fu autore di ‘Pensieri politici’, scritto e pubblicato a Roma nel
1798 che costituiscono l’unica opera scritta dall’autore e si configu-
rano anche come una specie di autobiografia spirituale e morale.
Erano apparsi in parte già sul ‘Monitore’ di Roma e in essi si avverte
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profonda l’impronta di Rousseau, col suo pessimismo storico, con
la sua denuncia dei mali dell’umanità, con l’appassionata ricerca di
una strada di liberazione, che avesse nell’uomo rinnovato e nella so-
cietà tradizionale rivoluzionata le chiavi di volta per sciogliere i
problemi dell’ingiustizia e della servitù.

Un altro esponente della cultura europea che influenzò Russo
fu il filosofo tedesco Leibniz, con la sua teoria delle monadi, che di-
venta un riferimento essenziale per la teoria dell’individualità.

L’individualità è la qualità fondamentale ed essenziale di tutto
ciò che esiste, essa pertanto va riconosciuta, salvaguardata, pro-
mossa. L’uomo, nella sua individualità, è il sommo valore ed ha in
sé innati, potenzialmente, tutti i principi e tutte le leggi che valgono
per la sua crescita morale, intellettuale, civile. Nel rispetto di queste
leggi profonde, intime al suo essere, si collocano la vera libertà, la
vera moralità e la vera socialità. Non vi sono libertà, moralità, socia-
lità senza legge e senza l’ossequio intimo alla legge. Dal senso di di-
gnità e di grandezza dell’uomo morale, Russo fa discendere la sua
convinzione democratica, dell’eguaglianza politica, della sovranità
popolare, la critica alla proprietà feudale e monopolistica.
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IX
Avvocati, magistrati e notai

nella Rivoluzione Napoletana del 1799

Giuseppe Leonardo Albanese, nato a Noci (Bari) il 30 gennaio
1759, giureconsulto, giustiziato a Napoli il 28 novembre 1799

Colombo Andreassi, nato a Villa Sant’Angelo (Aquila) il 19 ot-
tobre 1770, avvocato, giustiziato a Napoli il 31 ottobre 1799

Francesco Antonio Astore, nato a Casarano (Lecce) il 28 agosto
1742, avvocato, giustiziato a Napoli il 30 settembre 1799

Domenico Bisceglia, nato a Donnici (Cosenza) il 3 gennaio
1756, avvocato, giustiziato a Napoli il 28 novembre 1799

Luigi Bozzaotra nato a Massa Lubrense il 20 agosto 1763, no-
taio, giustiziato a Napoli il 22 ottobre 1799

Niccolò Carlomagno, nato a Lauria (Basilicata) nel 1762, avvo-
cato, giustiziato a Napoli il 13 luglio 1799

Onofrio De Colaci, nato a Parghelia (Catanzaro) il 25 aprile
1746, magistrato, giustiziato Napoli il 22 ottobre 1799

Nicola Fasulo, nato a Napoli l’11 novembre 1768, avvocato, giu-
stiziato a Napoli il 29 agosto 1799

Nicola Fiorentino, nato a Pomarico di Basilicata il 3 aprile 1755,
avvocato, professore di matematica, giustiziato a Napoli il 12 dicem-
bre 1799

Giuseppe Logoteta, nato a Reggio Calabria il 12 ottobre 1758,
avvocato, giustiziato a Napoli il 28 novembre 1799

Vincenzo Lupo, nato a Caggiano (Salerno) il 15 agosto 1755, av-
vocato, giustiziato a Napoli il 20 agosto 1799

Nicola Magliano, nato a Napoli nel 1739, avvocato, giustiziato a
Napoli il 19 novembre 1799

Gregorio Mancini, nato a Napoli nel 1762, avvocato, giustiziato
a Napoli il 3 dicembre 1799

Gregorio Mattei, nato a Montepaone (Catanzaro) il 7 giugno
1761, magistrato, giustiziato a Napoli il 28 novembre 1799

Nicola Mazzola, nato a Durazzano (Benevento) il 16 febbraio
1742, notaio, giustiziato a Napoli il 18 gennaio 1800
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Carlo Muscari, nato a Santa Eufemia d’Aspromonte (Reggio
Calabria) il 18 marzo 1770, avvocato, giustiziato a Napoli il 6 marzo
1800

Domenico Antonio Pagano, nato a Napoli nel 1763, avvocato,
giustiziato a Napoli l’8 ottobre 1799

Francesco Mario Pagano, nato a Brienza (Basilicata) l’8 dicem-
bre 1748, avvocato, professore dell’università, giustiziato a Napoli
29 ottobre 1799

Gian Leonardo Palombo, nato a Campobasso il 23 luglio 1749,
avvocato, giustiziato a Napoli il 9 novembre 1799

Gjorgio Vincenzio Pigliacelli, nato a Tossicia (Teramo) il 7 feb-
braio 1751, avvocato, giustiziato a Napoli il 29 ottobre 1799

Carlo Romeo, nato a Guardialfiera (Campobasso) nel 1755, av-
vocato, giustiziato a Napoli il 12 dicembre 1799

Luigi Rossi, nato a Montepaone (Catanzaro) il 20 gennaio
1773, avvocato, giustiziato a Napoli il 28 novembre 1799

Prosdocimo Rotondo, nato a Gambatesa (Molise) il 14 aprile
1757, avvocato, giustiziato a Napoli il 30 settembre 1799

Antonio Ruggi d’Aragona, nato a Salerno il 22 aprile 1755, avvo-
cato, giustiziato a Napoli il 23 novembre 1799

Vincenzio Russo, nato a Palma Campania il 16 giugno 1770, av-
vocato, giustiziato a Napoli il 19 novembre 1799

Antonio Sardelli, nato a San Vito dei Normanni (Brindisi) il 18
aprile 1776, avvocato, giustiziato a Napoli il 7 dicembre 1799

Antonio Tocco, nato a Napoli nel 1772, avvocato, giustiziato a
Napoli il 14 ottobre 1799

Antonio Tramaglia, nato a Napoli nel 1771, avvocato, giustiziato
a Napoli il 7 luglio 1799
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Biblioteca Nazionale di Napoli “Vittorio Emanuele”
Sez. Manoscritti, foglio volante, S.Q. IV - L - 26 (77) 9 Pratile (28 maggio 1799)

Firma di Gjorgio Vincenzio Piagliacelli
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Biblioteca Nazionale di Napoli “Vittorio Emanuele”
Sez. Manoscritti, foglio volante, S.Q. IV - L - 26 (119)

23 Germile (12 Aprile 1799)
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Sentenza di morte per Mario Pagano, Domenico Cirillo, Ignazio Ciaja 
e Gjorgio Vincenzio Pigliacelli.

Archivio Storico Diocesano di Napoli.
Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.

Scrivano Minutolo 1799/1800 (27 ottobre 1799)

Sentenza di morte per Tommaso Amato.
Archivio Storico Diocesano di Napoli.

Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.
Anno 1794, vol. 371, p. 27v.
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Sentenza di morte per Vincenzo Galiani, Vincenzo Vitaliano, Emmanuele De Deo.
Archivio Storico Diocesano di Napoli.

Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.
Anno 1794, vol. 371, p. 27v.

Sentenza di morte per Giuseppe Logoteta (avvocato), Giuseppe Albanese (giureconsulto),
Domenico Bisceglia (avvocato), Gregorio Mattei (magistrato), Luigi Rossi (avvocato).

Archivio Storico Diocesano di Napoli.
Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.

Scrivano Minutolo 1799/1800 (26 novembre 1799)



253

Sentenza di morte per Luigi Bozzaotra (notaio) ed Onofrio de Colaci (magistrato).
Archivio Storico Diocesano di Napoli.

Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.
Scrivano Minutolo 1799/1800 (20 ottobre 1799)
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Sentenza di morte per Antonio Tocco (avvocato).
Archivio Storico Diocesano di Napoli.

Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.
Scrivano Minutolo 1799/1800 (12 ottobre 1799)

Sentenza di morte per gli avvocati Niccola Fiorentino e Carlo Romeo.
Archivio Storico Diocesano di Napoli.

Registri della Congregazione dei Bianchi della Giustizia.
Scrivano Minutolo 1799/1800 (9 dicembre 1799)
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